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Ritrotto di Socrate 
(Roma, Museo 
Capito 

À colloquio con Gore Vidal, autore del best-seller «Creazione» 

o spiegato all'America 
cos'è la storia antica 

Un viaggio 
tra le grandi 

civiltà del 
. V secolo a.C. 

I perché 
di un romanzo 

storico 
La crisi 

della narrativa 
moderna 

A sinistra, ricostruzione del 
palazzo di Babilonia; a destra, 
stele funeraria greca. 

— - « | 

Come apparivano 1 Greci agii occhi 
del Persiani, loro coetanei e nemici? 
Quale tra le grandi civiltà, esplose quasi 
contemporaneamente nel V sec. a C. In 
Grecia, Persia, India e Cina, merita I' 
eccellenza per li suo modo di vita e il 
sistema culturale che ne era la filoso­
fia? 

In questo romanzo appena edito da 
Garzanti, Creazione (pp. 490, L. 20.000), 
Il protagonista-narratore, Cyrus Splta-
ma, nato da madre greca e padre per­
siano e cresciuto alla Corte del Grandi 
Re di Persia, viaggia tra queste civiltà 
In un seguito picaresco di avventure 
che lo portano a Incontrare Budda e 
Confucio, a valutare la via della seta, 
che passava per I grandi regni fino In 
Cina, come più Importante politica­
mente della piccola e marginale Grecia, 
demistificata anche nella sua vita pub­
blica e nella cultura, mentre II sistema 
filosofico di Confucio cattura tutta 1' 
ammirazione di questo ormai vecchio 
inviato del Re di Persia che, approdato 
infine ad Atene, narra a Democrito di 
Abdera la sua esperienza di vita e 1 suoi 
Incontri col più famosi personaggi del 
tempo, rappresentati soprattutto come 
appaiono dietro le quinte. 

A Gore Vida!, autore di Creazione, 
notissimo scrittore americano di tanti 
best-seller, saggista e sempre impegna­
to da democratico nella battaglia politi­
ca, abbiamo posto alcune domande. 

Delle molte suggestioni di lettura che 
11 romanzo sollecita, per esemplo come 
metafora storica sul potere o come de­
mistificazione del mito greco, quale ti 
piacerebbe che 11 tuo lettore ideale più 
Inseguisse? 

•Sarebbe meglio che 11 lettore, come 
del resto farà. Inseguisse 1 punti di vista 
che più trova congeniali, l'ambiguità 
della scrittura del testo l'ho apposta 
mantenuta perché 11 racconto potesse 
essere visto da prospettive diverse: 

Afa com'è Creazione letta da Vidal? 
*È la scoperta delle molte cose di quel 

tempo che ancor oggi si ripropongono 
in terminislmllloappena mutati, come 
se gli uomini fossero programmati già 
fin da bambini per tutto II loro futuro. 
come Individui e come specie. Non è u-
n'idea che mi piaccia, poiché se fosse 
vero si dovrebbe concludere che tutto e 

predestinato e che noi finiremo per di­
struggerci. Un piccolo esemplo, tra i 
tanti. C'è stato a quell'epoca un grande 
dibattito in tutti 1 regni e Paesi, Intorno 
al dilemma se scrivere o non scrivere, 
con la vecchia guardia che optava per 
memorizzare tutto, poco concedendo 
alla scrittura, e la nuova scuola che so­
steneva invece II primato della scrittu­
ra. Oggi, un uguale grande dibattito ci 
coinvolge sul valore dell'audiovisivo ri­
spetto al testo scritto: 

Perché hai scelto II genere del ro­
manzo storico? 

•Pochissimi conoscono la storia, me­
no che mal gli americani. Gli italiani 
credono di conoscerla perché questo 
Paese è pieno di memoria storica. Afa 
per la verità anch'essi la ignorano. Gli 
americani pensano che niente di tutto 
ciò che è accaduto nel mondo prima che 
essi nascesseroabbia un sia pur mini­
mo interesse. È però accaduto strana­
mente che Creazione .sia diventalo un 
best seller In America, col risultato che 
tutto ciò che oggi gli americani sanno 
di storia antica lo devono a me. Mi è 
così caduta tra capo e collo questa gros­
sa responsabilità: 

Nelle grandi Corti del mondo antico, 
descritte in Creazione, sembra che i Re 
regnino, ma non governino, che gover­
nino di più le donne, le dame di alta 
corte e le regine, e comandino anche gli 
eunuchi, capaci peraltro di fornire ec­
cezionali prestazioni erotiche. Si tratta 
di paradossi o di verità storiche? 

•Spesso le verità storiche sono para­
dossali. Quelle civiltà erano patriarcali, 
e più quelle 'terre del padre» (da cui, 
appunto. Il nome 'patria') erano pa­
triarcali, più le donne, pur soggette, vi 
avevano potere perchè, per esemplo, e' 
era 11 terrore del figlio illegittimo e le 
donne potevano distruggere un uomo 
se partorivano un bastardo. Quanto a-
gli eunuchi, tutto dipendeva da quando 
aveva avuto luogo l'operazione. Essi 
continuavano ad essere capaci di ere­
zione. pur non polendo ovviamente a-
vcr figli, se operati dopo la pubertà: 

Oggi si parla sempre più spesso, an­
che nel quotidiani, di «crisi del roman­
zo: Ne ha parlato pochi giorni fa anche 
Fernand Draudcl, il noto storico fran­
cese. imputando la crisi al fatto « he i 

romanzieri europi e nordamericani di 
oggi non traggono più alimento per le 
loro opere, come in passato, da sofferte 
esperienze di vita e siano perciò incapa­
ci di affrontare l grandi temi connessi 
al senso della vita. Tu che ne pensi? 

•Ci sono — mi sembra — due aspetti 
di questa crisi. Uno è tecnologico, nato. 
con l'invenzione e la diffusione della 
stampa, poi del cinema e della televisio­
ne. In conseguenza di ciò, le forme più 
popolari del raccontare, della narrati­
va, sono state via via occupate dai gene­
ri letterari di intrattenimento di massa 
e dalle forme del cinema e di quelle au­
diovisive. isolando cosi sempre più I ve­
ri e propri scrittori di romanzi, come un 
tempo era accaduto coi poeti. In questo 
isolamento, accade poi che 1 romanzieri 
scrivano per ristrette società letterarie 
o, stipendiati dalle Università come av­
viene in America, per gli studenti dei 
loro corsi di letteratura. In ogni caso, si 
hanno opere più nutrite di letteratura 
che di senso della vita. Ci sono però an­
cora romanzieri clic quest'ultima que­
stione la mettono al centro della loro 
ricerca letteraria: 

Puoi delincare in breve come si pre­
senta, oggi, il panorama della letteratu­
ra americana nel campo del romanzo? 

•Lo scenario e povero. Alcuni, che sa­
rebbero stati in altre circostanze giova­
ni narratori molto promettenti, stanno 
invece facendo film. La letteratura se­
ria è fatta, come ho detto sopra, da sc-
nosissimi docenti universitari che scri­
vono romanzi non per essere letti, ma 
per ambizioni accademiche, che è II 
motivo peggiore per cui si possono scrì­
vere libri. Poi ci sono gli scrittori popo­
lari, condizionati dalle idee prccoslitui-
te che orchestrano la letteratura di in­
trattenimento di massa. Resistono an­
cora l 'g iovani leoni- ormai vecchi, pe­
rò, la generazione del dopoguerra. Saul 
Bellow. Mary McCarthy, io e qualche 
altro, che continuiamo ad avere un no­
stro pubblico, però in via di assotti­
gliarsi sempre più. Infine, ci sono i gio­
vani scrittori di adesso che hanno mol­
ta difficoltà a trovare un loro pubblico 
di lettori perchè si legge poco e male. 
Ilisognerebbe dare alla gente una mac­
china per leggere; forse e il solo modo ni 
incentivare Li lettura-

Piero Lavateli! 

Ho letto due libri che forse 
non avrei letto se non mi fos­
se stato suggerito amiche­
volmente di leggerli. Ebbene, 
sono contento di averlo fat­
to. SI tratta di Contro il pa­
dre — Storie di figli che si 
ribellano all'autorità pater­
na di Edgarda Ferri edito (si 
dice proprio cosi) per I tipi di 
Arnoldo Mondadori Editore, 
186 pag., lire 12.000 Iva com­
presa; e di I nostri ragazzi 
crescono — Ipadri hanno bi­
sogno del figli, di Gaspare 
Barblelllnl Amldel, Rizzoli. 
227 pag., lire 11.764 + Iva -
lire 12.000. 

Libero dcll'lncombcn/a 
critica, ho cercato di capire 
le domande che queste lettu­
re mi hanno lasciato. Devo 
fare, per comodo e onestà, 
una piccola premessa. Da 
tempo tendo a dividere il 
mondo scritto in due catego­
rie, due modi d'approccio al­
la lettura: Il leggere per capi­
re e 11 leggere per leggere. 
Questi due libri io 11 ho vissu­
ti nella prima categoria, li ho 
letti cioè per capire e credo di 
potere affermare che questo 
era anche un obiettivo non 
secondarlo degli autori. 

Sono un padre del Sessan­
totto e del post-Sessantotto, 
di quella generazione che 
tentò 11 difficile connubio ar­
monico tra amore e rivolu­
zione; sono anche, per dirla 
con Giorgio «Anamòrfico» 
Bocca, .cadavere e papera» e 
portatore-testimone di «un 
po' di vergogna» per quindici 
anni di »così grande e pro­
lungata coglioneria». Sono 
anche, mi sia concesso, un fi­
glio del prc-Sessantotto. 
Questa felice combinazione 
fa di me un potenziale lettore 
Ideale del due libri sopra ci­
tati. 

Bene, Gaspare Barbicllini 
Amldel nel suo I nostri ra­
gazzi crescono, racconta il 
suo essere padre nelPincom-
bere quotidiano con dolci re-

Due libri analizzano il difficile rapporto con i figli 

Io, padre 
imputato 

a piede Ubero 
mlniscenzc del suo passato 
filiale. Mi sembra, letto, un 
uomo buono, un cattolico a-
pcrto, un mediatore piccino 
e garbato che cerca con Intel­
ligenza e con serenità di ca­
pire l'escalation delle esigen­
ze giovanili — discoteche, vl-
deo-games, motorini, televl-
deopatie, telefonomanle —. 
Lo fa con penna larga, piana 
e col distacco gentile della 
scienza. 

In questo suo libro Bar­
blelllnl Amldel dice sempre 
le cose giuste, nel modo giu­
sto, con la giusta tolleranza. 
È uomo-padre-affettuoso e 
figlio memore-grato. Buono, 
comprensivo, dolce, aperto. 
Insomma, non s'Incazza 
mal. Mal. Mi dà l'idea di un 
padre pluralistico-democra-
tlco-dipendcnte o adrenall-
no-controllato che se non è 
la stessa cosa poco ci manca. 
Leggendolo spesso mi sono 
chiesto: dov'è il diverso tra 
me e lui, tra il mio e il suo 
essere padre? 

Fatta la tara dovuta sulle 
distanze Ideologiche — lui 
cattolico convinto e prati­
cante, lo comunista faticoso 
e petulante —, sulle matrici 
di classe (si dice così?), sulle 
disponibilità economiche, i 

punti di convergenza su con­
siderazioni e valutazioni fa­
miliari e sociali sono vera­
mente molti. E questo è per 
me un fatto positivo, — non 
so per lui —, gratificante 
quasi, felice sempre se... Se 
non ci fosse il sussurro sotti­
le dell'angelo sovversivo 
piazzato sulla spalla sinistra: 
il maligno per intenderci. V 
angelo del dubbio Insinuan­
te, del ghignetto cattivo e 
sfottente, quello che mi dice: 
•sì, tutto bello, tutto giusto. 
tutto perfetto. Ma non ti 
sembra troppo bello, troppo 
giusto, troppo — se possibile 
— perfetto? E, bada, non 
parlo della sostanza, parlo 
della forma: mal uno scatto, 
mal un urlo, mal una lacera­
zione, mai un taglio fondo da 
cicatrizzare, mai una piccola 
disperazione anche sorri­
dente, anche Ironizzata; 
sempre le cose giuste nel giu­
sto modo con giusta civil-
tà».Ecco. vorrei proprio co­
noscere Gaspare Barbicllini 
Amidei; non fosse altro che 
per affrancarmi dal persona­
le convincimento che la so­
ciologia, tra le scienze uma­
ne moderne, è sicuramente 
la più «civile». 

A Edgarda Ferri, con la 

bocca allappata dal tanto 
dramma delle sue testimo­
nianze, devo dire alcune co­
se. Spesso mi ha coinvolto. 
Spesse volte mi sono ricono­
sciuto nelle voci di questi ra­
gazzi. A volte ho rivisto nel 
loro 11 mio padre. Di questo 
sono comunque grato all'au­
trice. Non ho paura della 
memoria: è troppo utile al 
presente. Ciononostante ho 
la sensazione precisa — non 
per questo possibilmente e 
probabilmente meno errata 
— che 11 suo libro sia proprio 
e tanto suo, o per lo meno, 
molto più suo di quanto non 
sia di Gennaro. Disperazione 
piuttosto che di Pietro e Ro­
sa o di Mario o di Eugenio o 
di tutti gli altri «portatori» di 
una verità-dramma sempre 
presente e comunque quoti­
dianamente verificabile sul­
le cronache del nostri gior­
nali. Non parlo di travisa­
mento del vero. Conosco E-
dgarda Ferri per troppo buo­
na giornalista per permet­
termi un'affermazione del 
genere. Certo, Giovanni An­
tonio — pastore per violenza 
paterna in quel di Buddusò, 
Sassari — ha detto quanto 
riportato, e così Eugenio l'e­

roinomane, e così Marina 
Mariella e Carlo e così Oreste 
e tutti gli altri; tutti hanno 
detto quello che Edgarda 
t'erri ha riportato nelle sue 
pagine. Ho delle perplessità 
sul come l'hanno detto e, 1' 
autrice non me n'abbia, sono 
convinto che II come sia Im­
portantissimo: per capire di 
più e meglio. A parte questo 
piccolo Inciso non proprio 
marginale, c'è un'altra con­
siderazione che mi preme. 

In queste testimonianze 
non di rado salta fuori un di­
scorso — dettaglio? — illu­
minante, rlassumlblle, a 
senso, così: In fondo, mio pa­
dre è figlio di suo padre. Per 
quanto banale e apodittica 
possa sembrare una frase del 
genere, le Implicazioni sono 
tutt'altro che banali e sicu­
ramente non apodittiche. Il 
padre del padre non significa 
soltanto e ovviamente 11 
nonno come potrebbe sem­
brare e In una certa misura 
è; significa anche la cultura, 
le origini, le tradizioni, l va­
lori strutturali e sovrastrut-
turall di un mondo-terra-
paese dove 11 padre ha vissu­
to secondo usanze e costumi 
radicati, avallati e Imposti 
dal padre del padre che a sua 
volta eccetera. Discende da 
questo un discorso, Impre­
scindibile temo, sull'Istitu­
zione paterna nell'istituto 
sociale — quindi polltlco-
culturale e soclo-antropolo-
glco — che daU'icrl muove I 
suol passi grevi fino all'oggi 
arricchendosi delle nuove 
contraddizioni e del nuovi 
laceranti contrasti che 11 pre­
sente più che proporre Impo­
ne. Anche se può sembrare, 
giuro che non sto suggeren­
do a Edgarda Ferri di pro­
dursi In una nuova fatica In­
titolata 'Contro II padre del 
padre del padre deh. Sarebbe 
un'Idea troppo editoriale per 
non essere offensiva. 

Ivan Della Mea 

Losca 
MARIO PASI, «I grandi della 

danza*, Frassinclli, pp. 130, 
I,. 25.000 

CUR/IA FERRARI, -La "divi­
na" Isadora Duncan-, Su-
garco. pp. 327. L. 20.000 

Non tutti i libri di danza italia­
ni hanno il pregio di essere ben 
scritti. Non tutti riescono a cat­
turare la fantasia del lettore ol­
tre che la sua coscienza di stu­
dioso, di interessato o di sem­
plice curioso che vuole avvici­
nare i temi e la storia dell'arte 
più antica che esista. / grandi 
della danza di Mario Pasi, da 
anni critico di musica e di bal­
letto del Corriere della Sera, 
già curatore, tra l'altro, di un 
utile // balletto (ed. Mondado­
ri) e autore di una recentissima 
Guida al balletto, è un successo 
per questi ed altri motivi. 
Agile, elegante, scritto in punta 
di penna, il libro ci accompagna 
all'incontro con venti protago­
nisti della danza. Sedici grandi 
contemporanei che sono, nell' 
ordine: Maurice Béjart. Rudolf 
Nureyev. Carla Fracci, Serge 
Lifar. Alicia Alonso. Paolo Bor-
toluzzi. Lucinna Savignano, 
Roland Petit. Margot Fonteyn. 
Vladimir Vassiliev, Maia Plis-
setskaia, Mikhail Baryshnikov. 
Birgit CuIIberg. Carolyn Car-
Ison. Pina Bausch. George Ba-
lanchine e quattro eroi o «fan­
tasmi» del passato, come li 
chiama l'autore e cioè: Anna 
Pavlova. Isadora Duncan. Ida 
Rubinstein e l'immancabile im­
presario dei Balleta Russes. 
Serge Diaghilev. Con tutti loro 
è come se ci sedessimo al tavoli­
no di un caffé. Come se osser­
vassimo i tratti essenziali della 
loro fisionomia e penetrassimo 
con irruenza o discrezione, a se­
conda dei rasi, nel cuore del lo­
ro lavoro, della loro dimensione 
umana. Ma non è tutto. 
Per conciliare e agevolare ogni 
incontro, l'autore lancia all'im­
pazzata una ridda di pensieri, 
mestola brandelli di ricordi, in­
tercala cenni storici e storie pa­
rallele. In que>to modo. e\ita la 

Attenti alla nostalgia: 
fa ballare le pagine 

Eleganza e passione nei ritratti scritti dal critico Mario Pasi - La 
vita della Duncan, un vero romanzo con straordinari protagonisti 

retorica delle «grandi» descri­
zioni d'artista Scansa ì luoghi 
comuni. Se non per Béjart (che 
è forse il suo più grande amo­
re). non costruisce monumenti 
debordanti — e sarebbe stato 
facile per «stelle» consacrate co­
me Nureyev. Fracci. Fonteyn 
—. ma bozzetti destinali alla 
più ampia divulgazione e spes­
so divertenti. Cosi di Rinvìi 
Cullherg. ritratta con il cuore. 
di Ralanchine,di Vassiliev.del­
la spirituale Anna Pavlova che 
alzava sempre gli occhi al ciel», 

dell'erotica Ida Rubinstein. 
giungono al lettore, nettissimi. 
i profumi, i particolari, le picco­
le cose graziose e ironiche che 
lasciano trasparire un modo di 
concepire e di fare danza. 
Il libro di Mario Pasi e un puz­
zle di particolari, di intuizioni. 
di tagli tendenziosi e di gioia di 
narrare. Molto, dunque, è «ve­
ro»; quasi tutto, ha una bella 
carica di seduzione. E riesce ad 
introdurre argomenti e proble­
mi della storia della danza del 
nostro tempo senza semplifi­

cazioni. Ma con un senso dell'e­
conomia e della forma che è 
proprio dei migliori coreografi. 

* 
l.a storia della danzatrice Isa­
dora Duncan è certamente tra 
le più amate, conosciute e scrit­
te. Non si sa quanto sia letta. 
Ma a giudicare della sovrab­
bondanza di testi, compresi 
quelli autobiografici, che circo­
lano su di lei in Italia, parrebbe 
che sia anche molto letta. Così, 
il mercato è pronto ad accoglie­
re libri, come questo, che riscri­

vono il già scritto (nell'autobio­
grafia My Life, La mia vita, ed. 
Savelli, ad esempio) mentre i-
gnora altre storie di danzatori, 
coreografi e protagonisti che 
invece varrebbe la pena di co­
noscere. Non solo Isadora, in­
fatti, ebbe una vita tumultuosa 
e romanzesca, folli passioni e 
grandi onori. Non solo Isadora 
spalancò le porte alla danza 
contemporanea... 
Detto questo, il libro di Curzio 
Ferrari, già autrice di alcune 
biografie (Una donna e Quasi­
modo) e (Slajakovskij) e di tra­
duzioni di poeti sovietici, rico­
struisce l'intera vita dell' Isa-
dorable (sincretismo di Isadora 
e adorable, molto in voga ai 
suoi tempi) con ricchezza di 
dettagli, precisione storica e a-
gile scrittura. E descrive, insie­
me agli atti dell'artista, i molti 
personaggi che ne furono com­
partecipi. Dal regista é sceno­
grafo Edward Gordon Craig. 
forse il più completo amore del­
la danzatrice, allo scultore Au­
guste Rodin, da Eleonora Duse, 
alla terribile Cosima Wagner. 
Ammirevole, soprattutto, è la 
restituzione del periodo russo 
della Duncan, il suo impatto 
con la Rivoluzione d'Ottobre, 
la costruzione della sua scuola a 
Mosca, il contatto con il mini­
stro della Cultura Lunaciarskij 
e, non ultimo, l'incontro con il 
poeta Esenin che divenne, per 
caso e per follia, suo marito. Di 
questo periodo e di Esenin, so­
prattutto, emerge un quadro 
stimolante. Messe a frutto tut­
te le sue conoscenze sulla cultu -
ra sovietica. la Ferrari scrive, 
qui. un secondo libro (ipoteti­
camente. Isadora in Russia) 
che prende definitivamente le 
distanze dall'intollerabile e re­
torico La mia vita, scritto quasi 
di pugno dalla danzatrice, e ci 
congeda da lei con non pochi 
rimpianti. 

Marinella Guatterini 
NELLA FOTO: Luciana S v i ­
gnano 

La Fenice 
di Guanda 

Testi di ogni epoca, poco co 
nosciuti, di ergomento molto 
specifico, e comunque di quali­
tà: queste sembrano essere !» 
direttrici della nuova collana 
dell'editore Guida intitolata 
«Testi e documenti della Feni­
ce». Ecco i primi titoli usciti. 

Ivan Morris, La nobiltà della 
sconfitta, pp. 342, L 30000: 
uno studio sulla tradizione 
giapponese dell'eroe perdente. 
dai personaggi leggendari di 
duemila anni fa alla recente 
tragica epopea dei «kamikaze». 

Wolfgang Goethe. La meta­
morfosi delle piante, pp. 166, 
L. 15.000: alcuni studi scientifi­
co-filosofici del grande poeta 
tedesco che, secondo una sua 
dichiarazione, gli servirono per 
«rivelare il proprio senso inte­
riore». 

Roger Callois, Istinti e socie­
tà, pp. 140, L. 15.000: sette sag­
gi volti a combattere gli schemi 
della sociologia positivistica. 

Honoré Gabriel de Mira-
beau, Erotika bxblion, pp. 138, 
L. 15.000. una ricerca di costu­
me, un confronto tra i tempi 
antichi e quelli della Rivoluzio­
ne francese, che Apollinaire de­
finì un «singolare monumento 
di empietà». 

Le poesie 
di Brecht 

I,a «Rivista milanese di eco 
nomia» della Cassa d« Rispar­
mio delle Provincie I/imbarde. 
pubblicata da I-aterza. si pre­
senta al giro di boa dei due anni 
di attività con una significativa 
innovazione: a partire dal nu­
mero in distribuzione ai primi 
di gennaio, verrà proposto, in­
sieme alla rivista un inserto 
culturale. Per questa prima «u-
scite» sono state scelte alcune 
poesie di Brecht tradotte e illu­
strate da Gabriele Mucchi, con 
un saggio introduttivo di Giu­
seppe Bevilacqua. 

Nel consueto sommano, la 
•Rivista milanese di economia» 
presenta, tra l'altro. «Risposta 
a Tullio De Mauro: i pericoli 
delle semplificazioni» di Mario 
Deaglio; una intervista a Va­
lentino Bompiani su «Il mestie­
re dell'editore»; un intervento 
di Gaspare Barbicllini Amidei 
su «I giovani». Tra i contributi 
più specificamente economici 
segnaliamo di Alberto Bertoni 
e Basilio Crimaldi «Gli inter­
mediari finanziari e i nuovi fon­
di comuni di investimento mo-
biliare»; di Franco Momigliano 
«Problemi della politica indu­
striale in Italia»; di Eugenio 
Peggio «La specializzazinne 
flessibile: elogio non insincero 
della piccola e media indo 
stria» Un'illustrazione di Gabriele Mucchi per le poesie di Brecht 

IL MESE / Sindacato e lavoro 
L'annuario 

delle aziende 
•Aziende italiane - Annuario 

politecnico italiano., il va^to 
compendi delle aziende che o-
perano *ul mercato italiano, fe­
steggia quest'anno la sua 6(r e-
dizior.e Nato nel I'J16. l'an­
nuario si presenta nell'edizione 
per il 1984 in due volumi (uno 
alfabetico e uno categorico) che 
in 2-TOO pagine raccolgono tutto 
quello che gli operatori econo­
mici. italiani e stranieri, dei va­
ri settori hanno necessità di co­
noscere sulle aziende che li in­
teressano 

L'annuario conta quest'anno 
ben 39.000 nominativi suddivi­
si in 3 500 voti merceologiche, 
reperibili con agilità nei sette 
indici redatti in altrettante lin­
gue (italiano, francese, inglese. 
tedesco, spagnolo, rur-so e ara­
bo). £ presente anche uno spe­
ciale repertorio dedicato ai 
marchi di fabbrica per facilita­
re l'individuazione visiva degli 
emblemi grafici aziendali 

Tutti i dati censiti nell'an­
nuario winn costantemente 
controllati e aggiornati prima 
di essere immetti m un elabo­
ratore che provvede in tempo 
r.~a!e alia geMmnr fieli*' inf«>r 
mozioni raccolte per ocni mio. 
v<« nlizmnr 

Con sincronia rispetto alla conferen­
za nazionale di organizzazione della 
Cgil. «Quaderni di rassegna sindacale» 
(Edtesse, pp. 240,1.. 5.000) ha stampato 
un fascicolo interamente dedicato alla 
•Politica dell'organizzazione». Il filo che 
lega l'insieme del numero è l'osserva­
zione di come sta mutando la macchina 
organizzativa sindacale in un momento 
di travaglio e di crisi e la riflessione su 
come tale macchina vada adeguata ai 
nuovi compili imposti dagli anni 80. 
Per non fare torto a nessuno dei trenta 
— tulli assai qualificali — autori dei 
saggi che appaiono, ci l imiteremo ad 
illustrare l'impianto per temi dei nu­
mero. 

Esso è suddiviso in tre grandi bloc­
chi: la politica dell'organizzazione, ie 
strutture, le ricerche. Nella prima parte 
vogliamo segnalare soprattutto i pro­
blemi della àindacalizzazione, delle re­
gole non scritte che però scandiscono la 
vita dell'organizzazione, della rappre­
sentanza. La seconda parte concentra 
l'attenzione sulle strutture del sindaca­
to: dai consigli di fabbrica fino alle con­
federazioni, pur se l'accento è forte­
mente spostalo sul livello di base, d ò a 
conferma della timidezza con cui 11 s in­
dacalo continua a guardare a se stesso 
dal punto di vista del rarefatti meccani­
smi che regolano il funzionamento dei 
piani alti dell'organizzazione. 

Interessante, invece, in questo blocco 
dedicato alle strutture, è l'informazione 
su due aspetti organizzativi che non 
trovano collocazione entro le dimensio­
ni canoniche in cui M articola il sinda­
cato i comitati por il lavoro e i coordi­
n a m m o femminili I e nrcrchr sono 

.sulla mancata riforma organizzativa di 
Montcsilvano. sulla rappresentanza 
sindacale nel Mezzogiorno, sul profilo 
dei funzionari delle Camere a ci lavoro. 
su come si sono svolte le due consulta­
zioni di massa del 1982, sulle ricerche 
sul campo relative al funzionamento 
dei consigli di fabbrica. 

* 
•Qualunque lavoratore che esegue il 

s u o compito seguendo istruzioni speci­
fiche può, in via di principio, essere s o ­
stituito da una macchina. Questo signi­
fica che il ruolo degli uomini quale più 
importante fattore della produzione è 
destinato a diminuire allo s lesso modo 
che il ruolo del cavalli, come "impul" 
richiesto dalla produzione agricola, 
venne prima diminuito e poi e l iminato 
dall'introduzione del trattori. La prepo­
sizione teorica generale secondo cui il 
lavoratore che perde il lavoro sarà ne­
cessariamente in grado di trovare occu­
pazione. possibilmente dopo appropria­
ta riqualificazione professionale. In 
qualche altra Industria, è altrettanto 
invalida quanto sarebbe l'asserzione 
che i cavalli che hanno perduto II lavoro 
nei trasporti e in agricoltura avrebbero 
potuto necessariamente essere colloca­
ti in un'altra utilizzazione economica­
mente vitale e produttiva». 

Questi sono alcuni clementi del qua­
dro della disoccupazione tecnologica 
secondo Wasslly Leontief; I termini so ­
no assai crudi, ma rendono la dramma-
ticità del problema. A chi volesse legge­
re alcune suggestioni in forma di rispo­
sta al problema, consigliamo l'inter­
vento di Wasslly Leontief al seminario 
• Impatto di lunpo termine della tecno­
logi.i Mill'orrupa/ionr e la disoccupa­

zione» (Washington. D.C.. 30 g iugno 
1983), che sarà pubblicato ai primi di 
gennaio sul n. 17 della rivista «Progetto» 
(Edizioni Lavoro, pp. 140. L. 5.000). 

* 
In questi anni di grande attenzione r 

di ricerche sull'occupazione femminile 
quasi nessuno si è accorto delle colf (le 
collaboratrici domestiche); eppure esse 
ad un tempo soddisfano una quota con­
sistente dell'occupazione femminile e 
al tempo stesso sono la condizione per­
chè altre donne possano svolgere un'at­
tività lavorativa extra-domestica. Sono 
la faccia nascosta deila luna; l'emble­
m a vivente del permanere della donna 
in una condizione di subordinazione: I' 
emancipazione non avviene grazie ad 
uno sviluppo di servizi sociali a suppor­
to della famiglia, bensì al prezzo di un 
lavoro domestico che rimane Immuta­
to, m a viene accollato sulle spalle di al­
tre donne. 

Rimozione delle colf e della scomoda 
contraddizione sociale che rappresen­
tano ha fatto tutl'uno con le lotte per 
un'uguaglianza e pari dignità della 
donna rispetto agli uomini sul mercato 
del lavoro. Ma quante sono le colf in 
Italia e dove si concentrano? Quale la 
loro provenienza e 11 loro profilo profes­
sionale? Come sta mutando 11 loro ruo­
lo entro una famiglia che, malgrado 
tutto, sta cambiando? A queste doman­
de cerca di rispondere una ricerca — 
che utilizza dati Inediti — di Rita Sac­
coni, contenuta nel numero di gennaio 
di .Politica ed Economia», la rivista 
mensile del Ccspe (Editori Riuniti, pp. 
84. L. 3 000). 

Marco Merlin, 
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